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DESCRIZIONE DELL’OGGETTO LUOGO DI CULTURA 
Museo Civico “Basilio Cascella”


LOCALIZZAZIONE: Pescara, Viale G. Marconi, n.45

DATI CATASTALI: Fg. 25 Part.lle 142 (subb.5-6), 141 (sub.7) e 140 (sub.23)

DATI CATASTALI CONFINANTI: Part. 139 a Est, Part. 143 a Sud e Part. 245 a 
Ovest

ENTE GESTORE/PROPRIETARIO: Comune di Pescara


INQUADRAMENTO STORICO - URBANISTICO

Abbiamo un compito: studiare la presenza delle barriere architettoniche, cognitive

e sensoriali del Museo Cascella per poter impostare un processo che nel tempo ci 
aiuterà a riconoscerle realmente e quindi a superarle. 

Per poterlo fare è necessario collocare la sua esperienza all’interno del proprio 
contesto geografico, storico e giuridico. Qualsiasi spazio è sempre il risultato di un 
dialogo con il contesto a cui si oppone o si propone. Abbiamo il compito di valutare 
la qualità di questa relazione; lo possiamo studiando la natura del contesto. 
Comprenderlo aiuta a capire l’oggetto stesso in quanto ne condivide linguaggi e 
codici. È il paradigma inclusivo all’interno del quale stiamo operando che ci 
richiede questo approccio.


Si può e si deve studiare a partire dai documenti. Osservare la fotografia del 
territorio che gli uffici urbanistici fissano nei piani regolatori. Da qui si evincono 
molte informazioni. 

Innanzitutto lo colloca tra le altre strutture LUOGHI DI CULTURA pescaresi:


Aurum

Teatro D'Annunzio

Museo Cascella

Casa D'Annunzio

Museo delle Genti d'Abruzzo

Auditorium De Cecco



Questo ci mostra anche che non solo il Museo ma l’intera città ha un vissuto 
importante intorno alla parola CULTURA e alla parola MUSEO. 
Talvolta cambieremo la definizione da Museo Civico a Casa Museo o Museo 
Laboratorio in quanto il vissuto di chi lo abita con la propria ricerca e il proprio 
lavoro non può non essere ascoltato per come percepisce in virtù delle narrazioni o 
delle esperienze dirette.  
Non possiamo parlare di semplice vissuto di fronte al DECRETO Provvedimento di 
interesse culturale ex art. 10 c.1 e c. 3 lett. d) e artt. 12 e 13 del D.Lgs. 
42/2004 a del 31 gennaio 2023 a  firma della Direttrice Dott.ssa Cristina 
Collettini della SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGIA, BELLE ARTI E PAESAGGIO PER LE 
PROVINCE DI CHIETI E PESCARA e del Funzionario Architetto Architetto Roberto 
Orsatti con la collaborazione  dell’Architetto Luca Falconi Di Francesco. 
Nel documento che decreta i vincoli per l’immobile e la sua area cortiliva 
ricostruisce la storia dell’edificio in relazione alla storia della città senza 
tralasciare nella scrittura un tratto poetico. 

“Quando oggi si raggiunge Viale Guglielmo Marconi al numero 45 e oltre il 
cancello si guarda il piccolo giardino del Museo Civico Basilio Cascella, nella 
saturazione edilizia del luogo, l’immaginazione ha difficoltà a tornare ai primi anni 
del ‘900, esattamente al 1905, quando fu scattata una rara fotografia che ferma 
su pellicola, in un tempo sospeso, lo stabilimento cromolitografico di Basilio 
Cascella (figura 1). Una stampa fotografica memoria di un mondo lontano, che 
nell’astrazione del paesaggio innevato, non lontano dalla costa, 
rende ancor più metafisico quello spazio sulla sponda destra del fiume Pescara. 
Nella sua tipologia essenziale è il manufatto architettonico originario costruito da 
Basilio Cascella, un piccolo stabilimento industriale, ed atelier, che per l’artista 
sarà luogo di lavoro e poi anche casa. Dieci anni prima dello scatto fotografico, 
nel 1895, in quella piana era iniziata una irripetibile avventura nella cultura 
abruzzese. Quelle mura saranno frequentate da un D’Annunzio, un Tosti, un 

Museo d'arte moderna "V. Colonna" piazza 1º 
Maggio
Aree per spettacoli all'aperto al teatro 
D'Annunzio
Conservatorio

Palazzo di città e provincia



Michetti, un Bardella. Edificio in mattoni da cui la famiglia artistica dei Cascella fa 
l’ingresso nella storia dell’arte italiana.”

Ci sono tutti gli elementi che ci servono per comprendere la grande importanza di 
questo luogo e ci fa comprendere la richiesta di chi l’”abita” di portare un 
particolare rispetto per l’ambiente con tutto ciò che c’è di positivo e di negativo.

Importante è sapere e fare sapere. I muri da soli non parlano. Hanno bisogno di 
una mediazione.


INQUADRAMENTO STORICO E TERRITORIALE.

Raccogliamo dal decreto la foto aerea del tragico bombardamento del 31 agosto 
1943. “… si legge chiaramente la struttura urbanistica di quello che era stato agli 
inizi del ‘900 l’area su cui la città puntava per il rinnovamento urbanistico. In 
questa immagine si vede il laboratorio dei Cascella ancora nel verde”, già 
disegnata dalle strade che la colloca all’interno di una porzione di città giardino.

L’area nel secolo precedente aveva subito importanti trasformazioni. Sino al 1927, 
data di fusione dei due municipi di Pescara e Castellammare, infatti, il fiume 
Pescara divideva due abitati che, sebbene prossimi spazialmente erano 
profondamente diversi sia per la composizione socio economica sia per la 
organizzazione territoriale: 


•Castellammare sulla sponda nord era caratterizzata da abitati sparsi organizzati
per nuclei tra quali citiamo quello nato attorno alla Madonna dei Sette Dolori.

•Pescara sulla sponda sud, racchiusa dalla fortezza cinquecentesca presentava un
abitato compatto caratterizzato da un tessuto urbano ben definito, di impianto
cinquecentesco, rappresentato dal tridente dell’odierno corso Manthonè, via dei
Bastioni e via delle Caserme.

Procediamo con la lettura del provvedimento, insostituibile come fonte storica.

“Dalla osservazione del Piano direttore della Piazza di Pescara e terreno che la 
circonda, planimetria del 1821 (oggi al Kriegsarchiv di Vienna), si desumono 
interessanti informazioni circa la morfologia della piazzaforte cinquecentesca e 
della foce del Pescara. Si vedono gli interventi di miglioramento, le parti 
pianeggianti e quelle collinari con un elenco dettagliato, in legenda, degli edifici 
esistenti con i nomi delle proprietà.

Nella parte sinistra del fiume, nella parte del comune di Castellammare, vi erano 
363 fabbricati. Nella parte destra del fiume, nel comune di Pescara, vi erano solo 
165 edifici, il grande bosco Chiappini e zone paludose (Palata e Vallicella) 



bonificate dal corpo del Genio militare tra il 1854 e il 1855. Così come già in una 
pianta del secolo precedente, datata 1734, che rappresenta il piano di assedio alla 
fortezza da parte dell’esercito di Carlo di Borbone, l’opera fortificata è 
contestualizzata nel territorio circostante, si leggono con rappresentazione 
dettagliata le strade, il fiume, le colline e le aree pianeggianti con boschi e le 
paludi costiere. Gli abitanti di Pescara dipendevano in tutto e per tutto dalla 
fortezza e tutto ruotava attorno ai bisogni delle milizie delle loro famiglie. Con 
l’unità d’Italia la Fortezza del Pescara perse il suo ruolo strategico tanto che nel 
1866 ne fu decretata la smilitarizzazione e a partire dal 1870 si diede inizio al suo 
abbattimento.

Infatti, perso il ruolo strategico sotto il profilo militare, le mura della fortezza 
venivano percepite come un ostacolo insormontabile all’espansione della città. A 
differenza di Castellammare, che con l’inaugurazione della ferrovia Ancona-
Castellammare avvia e coltiva con successo la nuova vocazione balneare, Pescara 
fatica a trovare una nuova vocazione dopo la distruzione della fortezza. Bisognerà 
aspettare il 1910 quando, con il piano di lottizzazione degli arenili a ridosso della 
pineta D’Avalos, si avvierà quella che sarà chiamata la corsa verso il mare. 
Emerge, così, chiaramente quale doveva essere la conformazione dell’area in cui 
Basilio insedia il suo manufatto, un ambito in cui la linea costiera nel tempo era 
avanzata rispetto alla fortezza grazie al deposito dei sedimenti del Pescara tra 
zone paludose e dune.

Lo stabilimento cromolitografico di Basilio Cascella Basilio Cascella1 nel 1889 sposa 
Concetta Palmerio, avrà da lei sette figli. I tre maschi Tommaso, Michele e 
Gioacchino continueranno l’opera del padre. È l’inizio di una dinastia artistica 
familiare davvero unica. Basilio nel 1894 chiese al Comune di Pescara un luogo ove 
poter svolgere la sua attività di litografo. Il 30 gennaio 1895 ottiene la risposta 
alla sua richiesta. Il consiglio comunale delibera la cessione un terreno di 1.400 
metri quadrati per costruire uno stabilimento litografico e di pittura. Una scelta 
importante per il destino artistico della città stessa, il nuovo edificio presto 
diventerà una vera scuola d’arte per numerosi giovani3. Fino al 1929 sarà anche 
residenza di Basilio, anno del suo trasferimento a Roma come deputato del Regno. 
Vi continuò ad abitare e operare il figlio Tommaso e i suoi figli (tra cui Pietro ed 
Andrea) fino al 1966, ovvero l’anno della donazione al comune di Pescara. Cessa 
in quel momento la funzione di luogo di produzione artistica. Fu, poi, il deputato 
Giuseppe Quieti a promuovere l'idea di un museo civico dedicato a Basilio Cascella, 
e nel 1975 venne inaugurato il Museo. Nel 2017 passa alla gestione della 
Fondazione Genti d'Abruzzo che ne avvia il restauro generale.




Il manufatto originario, a pianta rettangolare, con fronte tripartita con un 
coronamento sommitale realizzato secondo la manualistica dell’epoca per i piccoli 
edifici industriali, viene nel tempo addizionato fino all’attuale conformazione. 
Potremmo dire come una conchiglia marina, che cresce intorno alla sua perla, il 
piccolo manufatto in laterizio oggi è all’interno di un recinto in mattoni composti a 
segnare, con estrema semplicità, un ritmo di pieni e di vuoti su cui scivola la luce 
del giorno. Siamo nel quartiere di Porta Nuova, e l’indicazione toponomastica 
originaria era via delle Acacie, richiamo alla piana non coltivata, quasi deserta, tra 
le dune, e particolarmente umida.

Passando alla bella immagine di Pietro sulla soglia d’ingresso del laboratorio si 
percepisce tutta la ricchezza materica del semplice ed elegante uso del laterizio 
che era delle maestranze abruzzesi che operavano tra Castellamare Adriatico e 
Pescara, una doppia città costruita con il laterizio sfruttato in tutte le potenzialità 
espressive. Non sfuggano nella foto le tre mattonelle in cotto smaltato poste sul 
basamento della parasta di destra del portale. La facciata, disegnata utilizzando 
con sapienza il mattone, è tripartita, coronata da una cimasa mediata da uno 
zoccolo articolato, che ha la funzione di nascondere il tetto retrostante e di 
nobilitare il piccolo edificio. Il portale centrale è architravato, con due mensole 
laterizie sagomate, ed incorniciato da due lesene terminanti con due colonnine 
accostate in mattoni lavorati. Nella parte sottostante la cornice una specchiatura 
rettangolare, come in attesa di insegna o nome dell’attività, è posta in 
corrispondenza dell’apertura centrale. Nelle ali, a destra e sinistra dell’avancorpo 
centrale, invece, due altre. specchiature cieche a tutta altezza, caratterizzate da 
un motivo a rombi (sfruttando la tipica bicromia del laterizio giallo e rosso), vanno 
ad esaltare ulteriormente il valore plastico chiaroscurale del fronte. Interessante 
la cornice, rilettura liberty locale con glifi ripetuti ad libitum con inversione della 
posizione tradizionale delle gocciole, il tutto coronato da dentelli realizzati con 
mattoncini doppi come era in uso nella trabeazione composita romana. La cimasa 
sommitale riprende i sottostanti stilemi e come frammenti di un grande epistilio a 
fasce gioca con ricorsi in mattoni ripetuti per sei volte. Il fianchi del fabbricato 
originario, erano altresì caratterizzati da una sequenza di semplici lesene laterizie, 
su un basamento, che sorreggevano una piccola cornice. Il lato sud, in particolare, 
era scandito da cinque campate con al centro trifore architravate per illuminare gli 
interni.


Oggi il fabbricato, all’interno della nuova compagine urbana, che l’ha letteralmente 
inglobato, presenta diverse aggiunte rispetto all’immagine del 1905. Mentre la 
facciata conserva le caratteristiche originarie, il fianco nord, in parte occultato da 



un edificio costruito in adiacenza ed in parte prospettante su un cortile privato, 
mostra una superficie intonacata, ove si rileggono soltanto le antiche lesene. Il 
fianco sud, invece, pur essendo stato anch’esso in parte trasformato, conserva 
ancora leggibili i tratti caratteristici del suo impianto. La modifica più evidente è il 
piccolo ampliamento su due livelli che sporge rispetto alla facciata, andando a 
coprire tutta la prima campata originaria, adibito a laboratorio dai Cascella. Il 
nuovo avancorpo, non mostra particolari aggettivazioni decorative, ma si accorda al 
resto del fabbricato tramite la superficie in laterizio a faccia vista.

Alla stessa epoca potrebbe risalire l’ampliamento dello stabilimento sul fondo: una 
sesta campata, con paramento murario del tutto simile al quella del laboratorio, 
che oggi funge da collegamento con la struttura moderna del Museo. Il resto del 
fianco sud, pur nella manomissione delle aperture, che sono state allungate in 
alcuni casi fino a terra o trasformate, conserva la superficie laterizia a vista. Non 
di poco interesse, infine, è il fatto che l’edificio, pur nell’assoluta semplicità di un 
manufatto di archeologia industriale, trova financo nella decorazione delle 
inferriate la messa in rappresentazione artistica delle esigenze della funzione5.

Lo stabilimento cromolitografico di Basilio Cascella era stato edificato, pur secondo 
gli stilemi della

architettura adriatica, come fosse un piccolo tempietto, in questo caso consacrato 
all’arte. Ed è così, come fosse un sagrato laico, che è da leggersi il piccolo 
giardino in laterizio che è tra il recinto e la facciata. Un luogo che conserva 
l’astratta sospensione di un tempo lontano in cui tutti gli elementi concorrono allo 
spirito del luogo.

Attori sono le mattonelle smaltate, i laterizi carichi del colore delle intemperie e le 
piante tutte.

Il Museo Civico Basilio Cascella6

Varcato il cancello, prima ancora di oltrepassare la soglia dello stabilimento 
cromolitografico, il visitatore è avvolto in una piccola corte, un giardino 
dell’anima, dove laterizi, mattonelle decorate e un antico albero riconducono ad un 
tempo in cui lì passavano artisti come Vincenzo Alicandri, Armando Cermignani, 
Giuseppe Di Prinzio, Italo De Sanctis, Gaetano Seccia ed ovviamente i giovani 
Cascella, Tommaso, Michele e Gioacchino. La preziosità spaziale ed architettonica 
di questo esterno/interno, che è la piccola corte d’ingresso al museo, ne fa l’inizio 
di un percorso conoscitivo che si dischiude, poi, entrando in quel Museo che è la 
storia stessa di Basilio Cascella (il capostipite) e della sua famiglia di artisti. Tra 
queste mura si faceva ricerca. Varie erano le forme delle espressioni artistiche, tra 
pittura, ceramica, fotografia, litografia ed editoria fino allo studio delle tecniche 
pubblicitarie. Allestito con mobili originari del luogo e con un bellissimo torchio 



litografico, la prima parte del museo coincide con il manufatto originario. Oggi 
sono oltre 550 opere tra tele, ceramiche, bozzetti, cartoline, poster e sculture 
realizzate: cinque generazioni di artisti che hanno operato dalla fine dell’800 in 
poi.

È importante specificare come l’inizio della storia del luogo coincida con l’edificio 
laboratorio/abitazione della foto del 1905. Poi con lo sviluppo della ricerca e 
della produzione della famiglia ci sono le prime piccole addizioni (come 
l’avancorpo a destra dell’ingresso). Successivamente, quando tutto ciò diventa 
Museo, la preziosa conchiglia iniziale si espande con un ulteriore edificio annesso. 
È con questa macchina espositiva che, al presente, si predispone un percorso 
processionale museale che attraversa luoghi ed opere, senza soluzione di 
continuità, con l’acme nel trionfo delle forme de Il bagno della pastora di Basilio7. 
Opera dalla storia assolutamente romanzesca: arrivata in ritardo alla Esposizione 
del 1903 di Venezia scompare senza lasciare tracce, e dopo 70 anni riemerge, 
casualmente, dall’oblio nell’edificio dello smistamento di Ancona.

Nel percorso che unisce l’antico laboratorio dei Cascella con l’annessa ex 
retrostante scuola comunale il visitatore può scoprire le opere dei figli di Basilio. 
Tre importanti distinte personalità, in un confronto stilistico che, prima del 
prezioso allestimento museale, non era possibile fare. Al pari della conoscenza del 
percorso formativo dei due figli di Tommaso, Andrea e Pietro, considerati tra i più 
grandi scultori del panorama nazionale ed internazionale del secolo passato. Il 
percorso espositivo continua con la quarta e la quinta generazione dei Cascella, 
Tommaso jr, Susanna, Jacopo, Marco, Matteo Basilè e Davide Sebastian, coloro che 
oggi portano avanti l’eredità familiare. È molto interessante, come si diceva, 
l’attuale conformazione del Museo. Al piano terra, nella prima sezione, è stata 
riallestito l’originario laboratorio cromolitografico, ovvero la funzione per cui 
l’edificio fu costruito.

Attraversando i luoghi, nella loro essenzialità, si percepisce ancora l'originale 
atmosfera di bottega artistica, che conserva ancora il laboratorio dei Cascella. Le 
sale successive si articolano secondo un criterio espositivo tematico-narrativo. 
Dedicate ciascuna alle opere di ogni singolo artista: Basilio, Michele, Tommaso e 
Gioacchino, autori che movendo la propria ricerca da una comune matrice arrivano 
a personali e specifiche espressioni artistiche.

Non vi è soluzione della continuità nel passaggio dal manufatto di fine Ottocento 
all’addizione avvenuta nella seconda metà del secolo successivo. Qui sono le opere 
più importanti di Basilio Cascella e dei suoi figli. Il percorso espositivo lega prima 
e seconda parte e permette, in un gioco di rimandi tematici, assonanze e 
discordanze, di cogliere quel confronto continuo che i Cascella intessono tra loro, 



sia su tematiche derivanti dalla terra natale sia nell’uso delle varie tecniche 
rappresentative che si sperimentavano all’interno del laboratorio. Le sale ospitano 
importanti grandi tele di Tommaso, risalenti al 1912, come il Corteo nuziale, L'eco 
dei monti, Mercede dopo il raccolto, opere in cui la Maiella è lo sfondo figurativo e 
simbolico.

Ponendosi al centro dell’allestimento museale, osservando vertici di un triangolo 
immaginario, si hanno tre grandi sculture: Ipotesi e il Cavaliere Nero (Gran Premio 
Biennale di Venezia del 1964) di Andrea e Sentenza di Pietro. Poi, al piano 
superiore vi è la produzione dei Cascella viventi, la quarta e la quinta 
generazione. Preziosa la documentazione fotografica che ritrae tutta la famiglia 
nel tempo. Il Museo nella sua totalità è una sola unità per parti interconnesse, 
dove architettura e le opere di arte moderna e arte contemporanea si rincorrono 
tra storia urbana e memoria di un tempo che è fondativo della specificità della 
identità culturale abruzzese.

Conclusioni La storia dello stabilimento cromolitografico di Basilio Cascella, oggi 
“Museo Cascella”, è, dunque, particolarmente significativa in quanto ben 
rappresenta la grande vitalità artistica della città di Pescara tra la fine del XIX 
secolo e l’inizio del successivo, sia perché strettamente legata alle vicende di una 
delle dinastie artistiche più longeve della storia italiana, manifestata nella 
continuità di ben cinque generazioni. Lo stabilimento cromolitografico di Basilio 
Cascella, infatti, edificato secondo i dettami dell’architettura di inizio secolo, si 
presentava come un piccolo ed elegante tempietto, in questo caso consacrato 
all’arte, e continua la sua funzione civilizzatrice ancora oggi come “Museo” 
dedicato alla famiglia artistica che lo ha realizzato.”


Infine arriva il parere della Soprintendenza:

“Dunque, per la sua rilevanza rispetto al contesto in cui sorge, oltre che per 
l’indubbia qualità intrinseca in termini testimoniali, lo stabilimento 
cromolitografico di Basilio Cascella è sicuramente meritevole di tutela nei termini 
sopra approfonditamente esplicitati che si riconduce con coerenza al dettato della 
lett. a) del comma 3 dell’art. 10 del “Codice”: “le cose immobili e mobili che 
presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al 
comma 1”.

Parimenti, il “Museo Cascella”, nella sua interezza, composto dallo stabilimento 
cromolitografico e dalla nuova ala (ex edificio scolastico), in quanto testimonianza 
della storia di una importante famiglia di artisti, intimamente legata al territorio in 
cui ha operato, e del dinamismo artistico della città di Pescara che tra la fine del 



XIX secolo e l’inizio del successivo si apprestava a diventare polo attrattivo 
culturale per l’intera Regione, è senz’altro meritevole di tutela ai sensi della lett. 
d) del comma 3 dell’art. 10 del “Codice”: “le cose immobili e mobili, a chiunque 
appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente importante a causa del 
loro riferimento con la storia
politica, militare, della letteratura, dell’arte, della scienza, della tecnica, 
dell'industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e 
della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose”.

Si allega al progetto il Decreto SR-ABR|30/01/2023|DECRETO 10 Provvedimento 
di interesse culturale ex art. 10 c.1 e c. 3 lett. d) e artt. 12 e 13 del D.Lgs.
42/2004  
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